
«L’
edizione promossa dal Centro
di studi filologici e linguistici si-
ciliani e pubblicata dai Meridia-
niè laprimacompletaeannota-
tadel corpus dei poeti siciliani e
siculo-toscani. Questa informa-
zionenecessariaapre l’avverten-
za premessa ai tre volumi di cir-
ca tremila pagine complessive
firmati,per lacuratela,daRober-
to Antonelli, Costanzo Di Giro-
lamo, Rosario Cosuccia. Noi
(io) eravamo fermi all’eccellen-
te lavoro di Gianfranco Conti-
ni, di oltre quarant’anni fa. Si
tratta,ancoraunavolta,di stabi-
lire col massimo di certezza l’at-
to di nascita della poesia italia-
na. O quanto meno col massi-
mo di approssimazione. Il luo-
go è la Sicilia di Federico II, il ni-
pote del Barbarossa, la data è la
prima metà del secolo XIII. E
qui c’è subito un inciampo, mi-
cadapoco,messolìdallanostra
memoria scolastica, quando in
capo alla storia della poesia ita-
liana si ponevaquell’unicum di
San Francesco, le Laudes Creatu-
rarum, con l’avallo del Contini
medesimo o quanto meno una
sua qualche perplessità, perché
in questo caso la data di nascita
si sposterebbe indietrodi alcuni
lustri e il luogo diventerebbe
l’Umbria.Unaquestionemargi-
nale in quanto tale. Se si parla
di corpus c’è poco da discutere,
la scuola siciliana è la sola a for-
nirciuncospicuomateriale fon-
dativo.E incapoaquella scuola
c’è un nome inobliato dai tem-
pi del liceo, il notaio Giacomo
(noi lo chiamavamo Jacopo) da
Lentini.A Giacomoinfatti è de-
dicatoper intero ilprimodei tre
volumi, per merito e per fama,
poiché a lui risale l’invenzione
del sonetto, che continuiamo a
utilizzare con successo dopo ot-
tosecoli,duequartineedue ter-
zine.
Qual è l’oggetto di questa poe-
sia? Come dai tempi di Omero
ediSaffo inpoi l’oggetto liricoè
l’amore, che è un po’ come dire
il mistero se dopo qualche mil-
lennio ci interroghiamo ancora
su cosa esso veramente sia. Una
fenomenologia complessa,
dunque, un «galateo», un codi-
ce che lì cogliamo in una fase
decisiva per l’ulteriore sviluppo

della lirica europea, ferme re-
stando le radici trobadoriche e
provenzali (il più antico testo
poetico in lingua italiana non è
forse dovuto al provenzale Ra-
imbaut de Vaqueiras?). Scrive
l’Antonelli: «Per tali ragioni la
fenomenologia amorosa è l’ar-
gomento largamente preferito
dagli autori accolti agli inizi de
Trecento. È il tema che storica-
mente rappresenta la novità di
unprocesso storico-sociale epo-
cale: la crescita della feudalità e
dellaborghesia mercantile ecit-

tadinarispettoallegrandi istitu-
zioni universalistiche (…). La
Scuola siciliana è la grande ri-
proposizione, nei termini pro-
pri del progetto politico federi-
ciano,diun’autonomiacultura-
le per così dire “statale” (e non
individualeocortese)basataan-
che sul senso e sul prestigio cul-
turale della poesia trobadorica.
DunqueallaMagnaCuriasipo-
eta d’amore e non di politica,
mai.(…)Lapoliticanellesueva-
rieformee“parti”esploderànel-
l’Italiacentraleepressoi rimato-
ri siculo-toscani “municipali” e
continuerà fino Dante compre-

so, l’altra grande tematica della
lirica duecentesca».
Se così stanno le cose (e così
stanno) lacomposizione e lade-
cifrazione dei componimenti
poetici sembra ricondursi a una
specie di controllo attento delle
«regole». L’amore è un gioco e
comeognialtrogiocoègoverna-
to dalle regole del gioco, che
vanno rispettate, almeno fino a
quando un eversore butti tutto
all’aria (ma anche lui ne detterà
di nuove e riprenderà un com-
plesso di osservanza). A corte o
nellacuria l’amoreè innanzitut-
to una recita regolata, almeno
nella sua rappresentazione pub-
blica, che si concreta in poesia,
in cui si intrecciano erotismo e
teologia in una metafora subli-
me o sublimate della realtà, tra-
sformata in altro, in astrazione,
inconcetto (finita larecita lapo-
esia lascia ilpostoallaprosa,per-
ché la specie potesse continua-
re). Passati i secoli, però, l’orto-
dossiadiventa terrenofertileper
il filologo, che pur lascia uno
spazio al godimento del lettore,
che torna a leggersiGiacomo da
Lentini e la canzonetta Meravi-
gliosa-mente/un amor mi ristrin-
ge/e soven ad ogn’ora. Prima go-
diamoci isessantaversicoli, in li-
bertà e, dopo, le importanti di-
ciotto pagine del filologo che
l’accompagnano. Quel che cia-
scunopercepisceèchequellepa-
rolesono,aldi làdeicodiciedel-
le regole, semplicissimamente
vere. Basterebbero a consacrare
un poeta per mille anni.
Qui potremmo avviare l’eserci-
ziodelleclassifiche, chi sia ilmi-

glioreequale sia la funzionede-
glialtri, all’internodellacuria si-
ciliana ma soprattutto all’ester-
no, dove i conti si fanno con i
valori assoluti. I valori poetici,
ben inteso. Concordiamo con i
curatori nel loro giudizio impli-
cito: se a Giacomo è stato con-
cesso un intero volume, ciò si-
gnifica che a lui è riconosciuta
una primazia. Il che non vuol
direche lì si esaurisce il fenome-
no,perché laScuola sa far senti-
re il suopesopropositivo. È leci-
to almeno interrogarsi sul mo-
dello culturale che il sovrano
poeta offre alle altre corti o alle
altre istituzionichegovernano?
Agitando un dibattito dal quale
nascerà la poesia d’arte italia-
na? È ovvio che non parlo di
esportazione di una poetica
quanto di affermazione di una
cultura,dimodalità.È sufficien-
te ricordare che Dante scrive, in
quel tempo, sui temi aperti dal-
la Scuola due libri fondamenta-
li (in quanto fondano) quali il
De vulgari eloquentia e il Convi-
vio, aprendo ufficialmente, io
credo, la stagione moderna del-
la nostra cultura? Qualcuno di
quelli Dante lo ritrova, cadave-
re ancor caldo, nel suo viaggio
ultraterrenoeil temadeldibatti-
to quello è. Mi sforzo pertanto
di voler rassicurare il lettore
scientificamente sprovveduto,
nello specifico anche se fisico
nucleare o primario oncologo,
che ci sono due livelli di lettura
di questi tre volumi: uno, quel-
lo dei testi, pretende solo curio-
sitàeumiltà,sempliceabbando-
noalleemozioni,primadiacce-

dere all’altro contestuale, scien-
tifico, filologico,cioèlesettecen-
to pagine dell’apparato critico.
Sia chiaro che senza questo
enorme lavoro non avremmo
quelle poesie, né potremmo
soddisfare la nostra curiosità di
saper riconoscere nell’autore di
Amandocon fin core e con speran-
za,/di grande gio’ fidanza/donòmi
Amorpiùch’ eonemeritai, lo stes-
soPierdelle Vigne gran dignita-
riodi Federico II, innocente sui-
cida, incontrato da Dante nel
tredicesimo canto dell’Inferno.
Oppure godere e partecipare al
lacrimato lamento della don-
na, in conflitto con Dio ritenu-
to responsabile della sua mo-
mentanea vedovanza, essendo
partito l’amato per le crociate:
Giamai non mi conforto/né mivo-
glio rallegrare,/le navi so’ giunte al
porto/e vogliono collare,/vassene
lopiùgente/interrad’oltremare,/oi-
mè, lassa dolente,/come deggio fa-
re?Già, comedeve fare sea con-
trastarlaèDioinpersona?Lapo-
litica, assente programmatica-
mentedalla poesia dellaMagna
Curiafedericianaquisembra in-
vece entrarci di sghimbescio, in
vestepolemicacon unsovrano,
il re dei re. Sono versi, forse tra i
più belli, di Rinaldo d’Aquino,
chericordodai tempidel liceoe
che amo ripetermi. Ecco, è un
donodellaScuolasiciliana.Cer-
to non mancano le sorprese, al-
tri doni. Questo di Giacomino
Pugliese, per esempio, che ha
tutta l’ariadiuntestosperimen-
tale, databile XX secolo, a di-
spetto di tante fatiche filologi-
che:Donna,pervostroamore/(…)

trovo/e ritrovo/mi’ coraggio,/che
tant’aggio/dimorato/e dotta-
to,/istato muto/e ritenuto,/per bia-
simo e per paura/de la gente,/già
neiente/non mi lasso/e non casso/i
miei versi./li diversi rime dire:/vo-
glioavere/consolanza,/inallegran-
za… e così fino al verso 96, in
un fuoco d’artificio di rime, in
festa, appunto, in allegranza e
in consolanza.
In una visione schematica del
fenomeno la Scuola sembra
esaurire la sua funzione magi-
stralenella secondametàdel se-
coloXIII,dopolamortediFede-
ricoe l’avvento francesenel sud
d’Italia della dinastia angioina.
Anche se le origini, l’atto di na-
scita ufficiale, dopo una gesta-
zione plurima e complessa,
nonèneppureverosimile,ècer-
to che al consolidamento della
Scuolacometalefudecisivalafi-
gura dell’imperatore e della Cu-
ria.Lostessodiscorsosi ripropo-
ne ora per la fine di quella espe-
rienza poetica e per lo sposta-
mentoalnorddellecapitalicul-
turali, con una conseguente in-
novazione linguistica. Il terzo
volume dei Meridiani è infatti
dedicato ai poeti siculo-toscani,
la transizione che porterà, tra il
milleduecento e il milletrecen-
to,all’esplosionedellapiùgran-
de poesia italiana, Dante e Pe-
trarca e, all’origine, il Dolce Stil
Novo. Tranne pochissime ecce-
zioni si tratta di poeti di una so-
la, due, poesie, escluse per lo
più dai repertori antologici.
Averle qui tutte raccolte è stata
operazione di gran merito, una
tappa importante sul tragitto
chespostaalnordmunicipale il
baricentro delle nostra cultura.
All’orizzonte compaiono, a far
da cerniera, Brunetto Latini (il
maestro di Dante), Guittone
d’Arezzo, Bonagiunta Orbicia-
ni, a dare uno scossone, anche
tematico, al codice di buon
comportamento amoroso pro-

pugnato da Federico. Non solo
lareligionemasoprattutto la re-
altà (il realismo e il comico e il
politico) le forme bandite dalla
Curia stanno per sconvolgere
l’assetto abbastanza rigoroso
della Scuola. È la poesia italia-
na. Dio mi guardi dal voler dare
consigli alla Colorni, però que-
sta notte ho sognato che lei riu-
sciva a sedurre le amministra-
zioni delle regioni Toscana e
Emiliache,sull’esempiodellaSi-
cilia, patrocinavano un volume
sullo Stilnovo e uno sul Dante
del De vulgari eloquentia. Forse
non era un sogno?

U
scito da poche settimane,
è subito entrato in classifi-
ca.Saràmeritodel titoloac-

cattivante, Il libro che la tua Chiesa
non ti farebbe mai leggere, fatto sta
che questo volume curato da due
divulgatoriamericani,TimC.Lee-
dom e Maria Murdy (Newton
Compton, pp. 590, euro 12,90), è
solo l’ultima di una serie di opere
volteadcontestarealle radici la re-
ligionecristiana(cattolicainparti-
colare),dicuivengonomessi inlu-
cecriminiemisfatti.Pensiamoali-
bri come quellidi PiergiorgioOdi-
freddi, Perché non possiamo essere
cristiani (Longanesi)oancheatito-
li tradotti dall’estero come Dio
nonègrande.Comelareligioneavve-
lena ogni cosa (Einaudi) di Chri-
stopher Hitchens, L’illusione di
Dio.Le ragionipernoncredere (Mon-

dadori) di Richard Dawkins, pro-
fessore a Oxford, o il fortunato
Trattato di ateologia (Fazi) di Mi-
chel Onfray.
C’è da chiedersi, preliminarmen-
te, da dove venga questa ondata
di pamphlet laicisti, dai toni duri e
risentiti.Larispostaè,credo,abba-
stanza semplice: in un momento
storico in cui le religioni rialzano
latesta, soprattuttonelle lorofran-
ge più fondamentaliste, i laici si
sentono in dovere di combattere
tali recrudescenze di fanatismo e
diintolleranzaconlearmidellara-
gione e del libero pensiero. Pecca-
to però che i toni usati e gli argo-
mentipropostinonsemprecolga-
no nel segno, e anzi rischiano di
produrre qualcosa di simile a ciò
che si vuole contrastare, cioè una
sorta di intolleranza razionalista e

atetistica. Inaltreparole,èeviden-
te che non si può affrontare la di-
scussione dei temi religiosi, che
ineriscono la fede, con gli stru-
menti della ragione e della logica
eretti a loro volta a dogmi. Papa
GiovanniPaoloII aveva intitolato
una sua importante enciclica Fi-
deset ratiopermostrarecomeque-
sti due ambiti si integrino a vicen-
da: e questo è stato per secoli lo
sforzo del cattolicesimo, da San
Tommaso in poi. Anche l’attuale
Pontefice, Benedetto XVI, ha più
volte insistito sulla ragionevolez-
zadella fede, cioèsul fattochecre-
dere non sia in contraddizione
con il pensare. Però se la religione
rispetta la ragione, sarebbe auspi-
cabile che anche il pensiero razio-
nale cogliesse l’alterità del discor-
so religioso rispetto al proprio rag-
gio d’azione.
Tuttavia, i libri di cui dicevamo

sembrano riscuotere favore di
pubblico proprio in virtù dei toni
accesi con cui attaccano la religio-
ne. C’è, in altre parole, un interes-
se diffuso, che dal punto di vista
editoriale si traduce in uno spazio
di mercato, nei confronti di que-
ste tematiche. Evidentemente le
istanzepostedalla religioneconti-
nuano a sollecitare le persone,
conlegrandiquestionidisensole-
gateallavita, all’esistenza,all’esse-

re al mondo. Tuttavia c’è un am-
piorisentimentoversounareligio-
ne, una Chiesa, un’istituzione,
che molto spesso, nell’esperienza
dimolti, si èrivelatadura,autorita-
ria, incapacedicomprensioneedi
ascolto. Ciò vale, in particolare,
per la Chiesa cattolica di oggi, re-
stiaaparlarealmondocontempo-
raneosenon attraverso i suoino e
i suoi diktat.
Il problema, però, è che le armi di
questi pamphlettisti appaiono
spuntate. I veri credenti sanno
che la Chiesa è semper reformanda,
affinché sappia interpretare l’au-
tenticitàdelmessaggiodiCristoal
di là degli orpelli mondani, delle
sovrastrutture di potere, delle im-
posizioni moralistiche. Ma un li-
bro come quelloda cui siamo par-
titi non sposta di un millimetro la
Chiesaeneppure laspingeariflet-
tere su se stessa. È, semmai,

un’amena lettura da spiaggia.
Non è neanche un saggio, bensì
un’accozzaglia di materiali di di-
versa fonte e provenienza (libri,
giornali, Internet...), in cui i cura-
tori si sono divertiti a raccogliere
quanto di peggio hanno trovato
sull’argomento religione.
Due sembrano essere gli obiettivi
principali: mostrare l’irrazionalità
della fede, evidenziando contrad-
dizioni e aporie interne al sistema
religioso; porre in cattiva luce tut-
talastoriadellaChiesa, raccontan-
doneabusi e storture.Mancaperò
qualsiasi tentativodicontestualiz-
zazioneediprospettivastorica. In-
somma,peraffrontare inmaniera
credibile una critica alle Chiese e
alle religioni (operazione legitti-
ma e di cui anzi oggi si sentirebbe
pure il bisogno), sarebbe bene
mettere in campo forze intellet-
tuali di ben altra levatura.

■ di Roberto Carnero

Federico II e la sua corte

■ di Folco Portinari

G li ultimi giorni dei
grandi uomini o,
come in questo

caso, di una grande donna,
sono sempre avvolti in un
aura di mistero. Troppi le
passioni, i sentimenti, gli
interessi che
accompagnano la dipartita
di coloro che hanno
influenzato la storia. A
questa regola non è sfuggita
neppure Oriana Fallaci,
morta di tumore in un letto
fiorentino due anni fa. Due
i temi attorno a cui ci si
accapiglia. Il primo: lei così
fieramente attaccata alla
vita, lei così violentemente
contraria all’idea
dell’eutanasia, anzi, perfino
al testamento biologico,
avrebbe chiesto ai medici
della clinica Santa Chiara di
aiutarla a spegnersi senza
dolore, con una generosa
dose di morfina. Lo ha
rivelato qualche giorno fa a
La Stampa la sorella Paola,
provocando la reazione
immediata di suo figlio
Edoardo Perazzi, nipote ed
erede universale di Oriana:
«Chiese degli antidolorifici
per lenire il dolore, non per
accelerare la fine». Edoardo
non risparmia neppure una
stoccata alla madre Paola,
con cui i rapporti sono
freddi da tempo: «Mia
mamma non è stata vicino
a Oriana negli ultimi
giorni». La vicenda però
non ruota soltanto intorno
alle questioni etiche. E
siamo al secondo punto:
Paola Fallaci rivela anche
che Oriana sarebbe stata
contraria alla pubblicazione
del suo ultimo libro
(incompiuto), Un cappello
pieno di ciliege: «Voleva
morire con il successo dei
libri dopo l’11 settembre». E
quanto agli ultimi giorni
dell’autrice di Un uomo dice:
«È morta sola, sola, sola».
Accuse, neppure tanto
velate, al figlio Edoardo.
Una vicenda strana questa,
in cui preoccupazioni
etiche si mescolano a
questioni ereditarie. Eredità
«morale e culturale»,
puntualizza Paola.
Insomma, «non una
faccenda di eredità alla
Pavarotti». Vero. Questa
volta la storia è diversa.
Nessuno si sta
accapigliando sul
patrimonio della scrittrice
scomparsa, ma una
sensazione sgradevole resta
lo stesso. Che sia stata
eutanasia o uno spegnersi
lento addolcito dai farmaci
(qual è la differenza?); che la
Fallaci fosse fortemente
contraria o forse oramai
solo disinteressata alla
pubblicazione della sua
ultima opera, erano fatti
che si conoscevano (o che
potevano essere conosciuti)
già da tempo, senza
inscenare un poco
edificante bisticcio fra
parenti a due anni dai
funerali. Ecco cosa rivela
Paola Fallaci in un lungo
sfogo su La Stampa di
giovedì: «Un’ultima cosa: so
tutto sulle sue (di Oriana,
ndr) ultime volontà e anche
sulla sua fine. Ne ho la
testimonianza scritta,
indovina un po’ chi me l’ha
data?». Ma se è così, non lo
poteva dire prima?

PAMPHLET È subito best-seller l’ennesimo saggio che contesta alle radici la religione cristiana curato dai divulgatori americani Leedom e Murdy

Contro la Chiesa una guerra a colpi di «cut up»
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MARCO INNOCENTE FURINA

La Scuola
siciliana è la
riproposizione
del progetto
politico del
sovrano poeta

Lasciate
in pace
Oriana
Fallaci

ORIZZONTI

Dalla tradizione
dei trobador
le nuove liriche
intrecciano
erotismo
e teologia

POLEMICHE

I due autori
hanno
assemblato
un’accozzaglia
di materiali
diversi

Dalla Sicilia con amore nasce la poesia italiana
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